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Tremonti e la Banca del Mezzogiorno: a volte ritornano…

Dopo aver negato per mesi l’esistenza della crisi, ora il governo si sbraccia a dire che in Italia le cose vanno meglio che altrove e che stiamo già “uscendo dalla crisi”.  Una campagna propagandistica contro gli anti-italiani, i pessimisti, i disfattisti.
 L’ultima trovata del ministro Tremonti – in passato  ferocemente schierato contro i condoni e oggi autore di un ennesimo e  vergognoso scudo fiscale -  è dedicata al Mezzogiorno.
Vediamola nei pochi dettagli a disposizione, in attesa dell’annunciato disegno di legge.

La Banca del Mezzogiorno, già presente nella finanziaria del 2006, oggi  ritorna in forma ancor più nebulosa. Infatti  la raccolta di risparmio al Sud dovrebbe avvenire su base volontaria da parte di  Banche di Credito Cooperativo e Banche Popolari che a loro volta  riconoscerebbero ai risparmiatori un tasso di interesse parzialmente sgravato del carico fiscale oggi al 27%.   Uno sgravio che il ministro ha subito  dichiarato  è da intendersi esteso a tutte le banche che operano nel Mezzogiorno.  E allora che senso ha parlare di Banca del Mezzogiorno ?  Oltretutto il ministro sa bene che le normative europee prevedono per sgravi di questo tipo un impatto davvero minimo.  Quindi: le banche, tutte, dovrebbero raccogliere il risparmio al Sud, remunerarlo con qualche decimo di punto in più, grazie alla riduzione dell’aliquota fiscale e impegnarsi a investire queste risorse sullo stesso territorio.  Al momento in assenza di ulteriori particolari non si comprende quali dovrebbero essere i “vincoli” temporali per i risparmiatori, ma soprattutto quali i vincoli territoriali e settoriali per l’impiego delle banche. 
Insomma poche idee, molta confusione e tanta, tanta propaganda. 

Un propaganda che non tiene conto, peraltro, di come la crisi abbia già modificato in questi mesi alcuni presupposti da cui parte il ministro.  Secondo i dati di Banca d’Italia a  maggio 2009 per la prima volta in assoluto la percentuale di incremento dei prestiti alle imprese cresceva al Centro-Nord del 2,4 e al Sud del 2,8.  E analoga considerazione va fatta relativamente ai prestiti alle famiglie che vedono il 3% al Centro-Nord e il 6,4% al Sud. 
 
Allora quanto è  vera la teoria del cavallo che non ha l’acqua da bere?
L’intera economia meridionale è caratterizzata da un forte sottodimensionamento aziendale, dalla totale assenza di sinergie e di politiche innovative del prodotto e del ciclo, trovandosi così a dover concorrere sul piano dei costi con i paesi in via di sviluppo.

In questo territorio si concentrano le maggiori difficoltà nell’erogazione  del credito. Credito oggi disponibile e caratterizzato da un’ampia liquidità, ma non indirizzato, per motivi legati all’alta rischiosità, a finanziare interamente il capitale circolante, i debiti a breve ed il ritardo dei pagamenti da parte di privati e pubblica amministrazione, ecc.  Un’esigenza raccolta più dalle piccole banche, notoriamente più elastiche e maggiormente legate al territorio.           

              In questo caso il cavallo ha sete, ma l’abbeveratoio è troppo alto.
Insomma c’è  una oggettiva maggiore selettività da parte delle banche,  dovuta principalmente  alla crescita delle partite incagliate e delle sofferenze (quelle già in corso e quelle attese) e a un maggior rispetto dei parametri di affidamento dettati da Basilea 2.  
D’altronde il Governo non può chiedere allo stesso tempo alle banche più garanzie patrimoniali per rassicurare i risparmiatori e contemporaneamente una più “allegra” erogazione creditizia. 
La propensione agli impieghi da parte delle banche c’è, come i dati Bankit evidenziano, ma sarebbe fortemente intenzionata a  indirizzarsi verso settori innovativi o intenzionati a innovarsi e a riposizionarsi in termini di  prodotto e di ciclo produttivo,  verso imprese non sottodimensionate  e capaci di offrire reali garanzie. Settori ed imprese che, in questo momento - con una caduta verticale degli ordini e senza una reale politica di sostegno alla riconversione e alla ricerca di un miglior dimensionamento da parte del governo - non sono orientati a ulteriori investimenti/indebitamenti.  

     In questo caso è vero che è il cavallo a non bere. E certo non aiutano le continue polemiche contro i banchieri cui il ministro ci sta ormai abituando.
In questa cornice Tremonti ripropone una Banca del Mezzogiorno, che in un prossimo futuro dovrebbe approfittare di una piccolissima fiscalità di vantaggio, garantita peraltro a tutto il sistema, per investire nel credito al consumo e nel  credito a breve per le piccole imprese, supportata dalla creazione di zone libere da impicci burocratici. Un progetto fondato sull’errata analisi che   l’attuale sia una congiuntura negativa, ma momentanea. Invece viviamo una profonda crisi di struttura, destinata a durare e che ha bisogno di misure immediate, efficaci e capaci di ripensare l’intero ciclo dei consumi e della produzione a partire dalle realtà più disastrate, come il Mezzogiorno.
 Così ancora una volta la montagna della propaganda partorisce il topolino delle misure proposte. 
Consiglio Nazionale delle Ricerche  Il ministro propone di affidare al CNR la gestione dei Fondi Europei per “evitare la dispersione di enormi risorse”.  In merito l’intero governo dovrebbe interrogarsi sull’uso “distorto” di questi Fondi usati per tante ragioni diverse dal sostegno allo sviluppo delle regioni meridionali: dal terremoto, agli ammortizzatori sociali,  fino a usarli in sostituzione della spesa ordinaria al Sud. E quindi, chi è  il principale responsabile della “dispersione” ?
Ma cosa nasconde l’affidamento di tale incarico al CNR, struttura di ricerca e progettazione, completamente sprovvista di una vocazione finanziaria ?  Di recente il ministro ha dovuto fronteggiare a più riprese i governatori delle regioni meridionali, ovviamente ostili al continuo saccheggio dei Fondi operato dal governo.  Una limitazione di manovra che per Tremonti certamente non è tollerabile. E siccome il  consiglio del CNR è per buona parte composta di membri di nomina ministeriale…Il gioco potrebbe essere fatto. Si affida a un organismo ufficialmente “neutro” e tecnico un compito non di progettazione e ricerca, per il quale nasce, ma quello, mai svolto, di orientamento dei flussi finanziari.  Che dietro questa scelta del ministro ci sia la voglia di liberarsi delle regioni nella gestione dei Fondi Europei ?  Così come dietro la Banca del Mezzogiorno si potrebbe nascondere quella voglia di rivincita e di controllo sul sistema creditizio che non ha apprezzato e usato i Tremonti bond ?
Free Zone: cioè meno oneri e burocrazia per chi investe al Sud, con la possibilità di “fare tutto liberamente, tranne ciò che viene espressamente vietato dalle leggi penali e dalle disposizioni europee”.  Qui al ministro occorrerebbe ricordare che al Sud esistono svariate decine di forme di intervento a sostegno dell’economia, di cui quelle più note sono dieci/undici. Perché non semplificare e rendere efficaci  gli strumenti di sostegno invece di lasciare spazio alla  “libera” iniziativa imprenditoriale?

Il ministro forse dimentica che al Sud l’impatto delle organizzazioni mafiose sull’economia già gode di fatto di una grande e assoluta libertà e di nessun vincolo burocratico: il che  spesso vuol dire mancanza di sicurezza sociale e sul lavoro, di assenza di diritti individuali e collettivi, di disprezzo e distruzione del territorio e dell’ambiente.
     Attendiamo di leggere il disegno di legge del ministro, ma temiamo che, ancora una volta di fronte ai bisogni immediati di una parte importante del Paese che sta affondando, le risposte siano futuribili, inadeguate, sbagliate e propagandistiche.  

La richiesta di Tremonti per un intervento dei prefetti per controllare le banche, al di là degli effetti mediatici del momento, quale effetto reale ha sortito? 
A volte ritornano…
Roma, ottobre 2009
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